
Jaume Huguet 
36. San Vincenzo o rdinato 
da san Yalerio 
1455-1460 circa 
tempera su tavola 
cm 176,7 x 98,2 
Provenienza: dal retablo dell 'altare 
maggiore della chiesa di Sant 
Vicenç dc Sarrià di Barcellona 
Deposito della ]unta dc Obra 
de Sarrià, 1903 
M:\Ad~IAC 15866 

L'opera faceva parte dell'amico re­
rablo gotico dell'altare maggiore 
della chiesa di Sant Vicenç di Sar­
rià, le cui pirrure, una volta smon­
tatO l' insieme, furono probabil­
mente conservare nella chiesa par­
rocchiale ed esposte per la prima 
volta in occasione della mostra 
d'arre antica rea lizzata a Barcello­
na nel 1902. Di questo complesso 
si conoscono nove tavole, cinque 
attribuire alla mano di Jaumc Hu­
guet, pittore originario di Va lls che 
stabilì la propria bottega a Barcel­
lona, e alt re quattro collegare a due 
artisti anonimi tra i qual i si distin­
gue un pittore arrivo a Barcellona e 
anche in Sardegna, noto con il no­
me di Maestro di Castelsardo. 
Dal punto di vista figurativo, le cin­
que composizioni attribuite a Jau­
me Huguer - mi riferisco all'ordi­
nazione del santo ad opera di san 
Valerio (MNAdMAC 15866), al di­
pinto che lo rappresenta davanti a 
Taziano, a quelli dci supplizi subiti 
sull 'eculco e sul rogo (MNA<JMAC 

24134 c 24135) c a quello raffigu­
rante l'esorcismo davanti alla sua 
romba (~1NAdt.IAC 24138) -sono 
stare poste in relazione con il Reta­
blo di sant'Antonio Abate, com­
missionato nel1454, e con il Reta­
blo di san Abd6n e san Senén, com­
pletato nel 1460. Sulla base di que­
sti legami stilistici, Josep Gudiol e 
joan Ainaud iporizzarono che lata­
vola di San Vincenzo sul rogo do­
vette essere realizza ta poco prima 
dell'anno 1455, mentre collocaro­
no le altre quarrro opere rra il 1458 
c il1460. 
Riguardo agli altri scomparti, la 
scena della Flagellazione di san 
Vincenzo (MNACIMAC 24 120), 
quella del santo sulla graticola 
(MNAd~IAC 24136) c quella della 
sua morte (~INA<JMAC 24137) so­
no state attribuite al Maestro di 

Castelsardo, mentre quella della 
Visita degli angeli a sau Vinceuzo 
in carcere (M NAdMAC 24'11 9), è 
stata collegata a un pittore vicino 
agli schemi di Ra fael Tomas e j oan 
Figuera . Il gruppo di opere collega­
re alla pittura sarda denota un li n­
guaggio affine agli ultimi schemi 
del gotico c tuttavia non ignaro 
delle nuove proposte di tipo rina­
scimcnra lc vigenti all'inizio del XVI 

secolo. 
Come accadde per la lunga esecu­
zione del rcrablo del convento di 
Sanr Agusri di Ba rcellona, realizza­
to da Jaumc Huguer rra il 1463 e il 
1485, i morivi che ritardarono la 
rea lizzazione del l~etablo di san 
Vincenzo devono spiegarsi con la 
perdita d'importanza economica 
della Ciudad Conda l, che aveva go­
duro di prosperità sia perché capi­
tale della Catalogna sia in quanto 

. importante centro di scambi com­
merciali. 1n questo senso, malgrado 
il desiderio del committente di fi ­
nanziare il completamento del 
complesso dedicato a l santo diaco­
no, le circostanze sfavorevol i al 
commercio barccllonese dovute al 
lungo periodo di guerra civile 
(1462-1472) all'epoca di Giovann i 
IT, dovettero incidere sulla pro­
grammazione iniziale della realiz­
zazione del mobile, al punto che 
l'opera fu terminata soltanto cin­
quanta anni più tard i. Il con flitto 
bellico catalano significò la perdita 
dci grandi mercati internazionali, 
lo sconvolgimento del credito mo­
netario locale c un ingente danno al 
potere economico di rutta la Cata­
logna. Durante la guerra, i traffici 
t ra Napoli c Ba rcellona, ::m raverso 
Maiorca, vennero deviati diretta­
mente su Valencia, pregiudicando 
in maniera molto seria gli interessi 
dcllrt Ciudad Conda L 
Il tempo intercorso tra l'inizio e la 
fine delle opere, così come il fatto 
che alcune delle scene realizzate da 
I luguet sembrano essere state ripe­
tute dal Maestro di Castelsardo, 
hanno farro sospettare che le due 
serie corrispondano a due reta bli 
distinti. Riguardo a questa possibi­
lità, bisogna considerare che la va­
srità dell'agiografia dedicata a san 
Vincenzo dovette favor ire la rap­
presentazione di diversi martiri in 
uno stesso ambito figurativo. Ri­
cordiamo, ad esempio, che i com­

plessi dedicati alla vira di santa Eu­
lalia includono spesso il martirio 
nell 'eculco con i ganci e subito do­
po quello che vede la santa nello 
stesso luogo di tortura bruciata con 
le tOrce. Di conseguenza, credo che 
tutte le tavole provengano da llo 
stesso complesso pittorico c che, 
considerando quanto finora osser­
vato, la distanza sti lisrica nasca co­
mc conseguenza del mancam paga­
mento dell'opera c quindi del diffe­
rimento della sua esecuzione. 
Malgrado l'opera dovette essere 
commissionata verso il 1455, le 
uniche notizie documentarie sul 
complesso di Sarria sono successive 
alla morte del pirrore di Valls. Il 4 
maggio del1493,Juana Baruta, ve­
dova dell'artista, e cinque fabbri­
cieri della parrocchia di Sarrià deci­
sero di nomina re due arbitr i che sti­
massero il lavoro sospeso da accre­
ditare a Jaume l Iuguct per i dipinti 
che aveva rea lizznro per il Retablo 
di san Vincenzo, c risolvessero la 
contesa tra il pirtore e la parroc­
chia. Un anno più tardi, ormai de­
fu nta la vedova di l luguct, la figlia 
Eu lalia e i membri della fabbriceria 
si accordarono nell'assegnare ai 
pittori Bernat Goffcr c Antoni 
Ma rquès il compitO di valutare 
l'entità del debito. Il 13 scrrembre 
dello stesso anno, i due arrisri stabi­
lirono che il debito fosse di dicias­
sette lire e undici soldi, somma che 
Eulalia Huguct non ritenne giusta e 
che rifiutò. 
Di recente, è stata avanzata un'i­
potesi logica di ricostruzione del 
retablo, secondo la quale la strut­
tura era dominata da una statua 
del santo diacono, oggi scomparsa 
ma della quale si ha notizia da di­
verse visite pastorali del XVI seco­
lo, c aveva due settori laterali alti 
rrc ord ini su ogni lato dell 'immagi­
ne (Bcsaran-Aicoy, }atone Huguet. 
500 anys, Barcclona 1993, p. 127). 
Tuttavi:J, grazie a uno studio ela­
borato anni fa dal MNAC, ho potu­
to accertare diverse questioni che 
possono contribuire a definire ul­
reriormcnre la disposizione origi­
naria dell 'antico retablo di Sa rrià. 
In questo senso, la conservazione 
della struttura o riginale del retro 
delle tavole rivela che ognuno degli 
scomparti del complesso compren­
de un unico montante, situato nel­
la zona più interna dell'opera, ov­

vero, quella che doveva confinare 
con i pilastri collocati tra i settori 
laterali del retablo. 
Tale incidenza, insieme all'icono­
grafia delle scene rappresentare e 
alle dimensioni delle tavole, favori­
scono la ricostruzione ipotetica del 
mobi le poiché diventa possibile sta­
bilire quali immagini fossero srare 
preparare c a che altezza fosse ro 
stare collocare. Rigua rdo a que­
st'ultima considerazione, le pitture 
del primo ordine raggiungono 
un'altezza di quasi 166 cm, quelle 
del secondo misurano circa 176 
cm, mentre quelle dell'ultimo livel­
lo sono prossime ai 186 cm. 
Il fa tto che i dipinti real izzati da 
Huguet siano quelli situati al primo 
livello e a metà di quello successivo 
è collegato a un tipo di conrtano, 
molto frequente a pa rti re dalla se­
conda metà del XV secolo, che pre­
vedeva la frammenta.~:ione dell'in­
carico. In primo luogo, si doveva 
realizzare il bancale, del qua le, nel 
caso di Sarrià, non si hanno notizie; 
in seguito si dava priorità alle com­
posizion i del primo livello e all'ese­
cuzione dell 'immagine principa le 
per poi procedere progressivamen­
te fi no al completamcnro del rcra­
blo . Ricaviamo informazioni su 
questa procedura dalle clausole dci 
contrarti, tra gli altri, del rerablo 
del convento di Sant Agustf di Bar­
cellona c del Retablo maggiore del 
convento di Sanr Jcroni della Val 
d'l lebron di Barcellona. 
A quanto pare, del primo livello è 
andata perduta un'opera nella qua­
le, se si considera il disegno di 
un'imbarcazione realizzato sul re­
tro della tavola di San Vincenzo da­
vanti a Tazia11o, è probabi le che 
fosse descritto il momento in cui il 
corpo senza vita del santo diacono 
veniva gcrraro in ma re. 
Prendendo in considerazione le ca­
ratteristiche strutturali e narrative 
citate in precedenza, dei quattro 
scomparti che non vennero eseguiti 
da Hugue1, due erano probabil­
mente collocati al secondo livello, 
quello di san Vincenzo sulla grati­
cola e quello della sua morre, men­
tre gli altri due si dovevano trovare 
nel terzo ordine. La scena della fla­
gellazione di san Vincenzo poteva 
essere accostata alla visita degli an­
geli nel carcere dove il samo era 
prigioniero, tuttavia è difficile sta­
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bilire l'ubicazione di quest'ultima 
scena giacché è l'unica priva di 
montante. Riguardo a quest'opera, 
per quanto tale mancanza possa far 
pensare a una possibile frammenta­
zione della tavola, risulta invece 
che l'ampiezza del sostegno coinci­
da con quella del resto. 
Sulla base di questa ipotesi di rico­
struzione c di relazione tra i due ar­
tist i attraverso la Sardegna, è possi ­
bile che il Maestro di Castelsardo 
fosse arrivato a Barcellona accom­
pagnato dal pirrore che aveva mag­
giore fam il iarità con le proposte di 
Tomas e di Figuera e che i due aves­
sero completato il retablo di Sarrià 
tra il 1500 c il 15 1 O. Nella va luta ­
zione della scelta che favorì questi 
artisti come continuatori dell 'opera 
di Huguet nel rctablo di Sarrià, bi­
sogna tenere in considerazione i 
cambiamenti stilistici verificatisi in 
Catalogna alla fine del xv secolo c 
anche la scomparsa degli esponenti 
della borrcga dci Verg6s, principali 
continuatori dell'arte di Jaumc Hu­
guct. Il collegamento rra i Vcrg6s e 
il Maestro di Caste lsardo venne 
probabilmenre stabiliro attraverso 
l'ult imazione del retablo di Sanr 
Esteve di Granollers, avvenuta nel 
1500. 
La scena dell'ordinazione a diaco­
no di san Vincenzo a opera di san 
Valerio si inserisce in un recinto 
presbiteriale dominaro da un rera­
blo dedicato a lla Madonna, a san 
Pietro e a san Giovanni Barrisra ­
che avrebbe potuto comprendere 
una mcrlarura di legno nella parte 
superiore- in cui uno straordinario 
gruppo di canrori glorifica il mo­
mento in cui san Valerio si dispone 
a porre l'alba a san Vincenzo. LI le­
game tra i membri del coro raffigu­
rati in questa composizione c il Re­
tablo di san(Antonio abate, in par­
ticolare con gli ecclesiastici rappre­
sentati nella scena del Ritrovamen­
to de{ corpo di sant'Antonio abate, 
non lascia spazio a dubbi sulla pa­
ternità e sulla datazione dell'opera. 
Jaume H uguet fu l'artista principa­
le del circolo di pirrori arrivo nella 
Barcellona della seconda metà del 
X\ secolo c la sua opera mostra una 
filiazione fiamm inga parzialmente 
derivata dall'arrività di Lluis Dal ­
mau e soprattutto dall'acquisizione 
di questo linguaggio da parre di 
Bcrnat Marrorell. 

Lo stabilirsi del pittore Pere Hu ­
guet a Barcellona, probabilmente a 
partire dal 1425, facilitò la forma­
zione e successiva collaborazione 
del nipote jaume nella bottega di 
Martorell e in quella di Lluis Dal­
mau se si considera il farro che, 
malgrado fosse naro intorno al 
1412, la prima notizia che lo docu­
menta come pirrore risale all'anno 
1448. 
Nella valutazione dell'incidenza 
della bottega sulle opere di Sarrià, 
bisogna tenere conto del fatto che 
verso il 1460 i pirtori joan Voltes, 
Enric Anroch, Bernar Vicens e 
Francese Pellicer lavoravano nel la­
boratorio di Jaume Huguer. 
Esposizioni: "Exposici6n dc Arre 
Anriguo" , Barcellona, Pala cio dc 
Bellas Arrcs, 1902-1903; "L'art ca­
talan du X• au XV• siècle", Parigi, 
jcu de Paume, 1937; "Exposici6n 
Huguct", Barcellona, Capella de 
Santa Àgata, ·1949. 
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(Francese Ruiz i Quesada) 
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